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Introduzione
UN CIRCOLO DI CURIOSI

Senza la curiosità questo volumetto non avrebbe mai visto 

la luce.

Mancava qualche giorno a Natale del 2023 quando 

incontrammo, a Matera, Giuseppe Palumbo.

Ci aveva già scritto: “Vediamoci, ma ti preannunzio che i 

prossimi mesi, almeno fino all’estate, saranno infuocati!”. 

Eravamo dunque pronti a un saluto di cortesia, invece 

Giuseppe aprì un varco: “Devo dire che ‘sta storia dei 

marchigiani a Monticchio è interessante, non la conoscevo 

... ma sono nei casini, sto concludendo il Texone numero 

quaranta e sono come sempre in ritardo”. Ci lasciammo con 

la sua promessa di pensarci: “Non lo so, posso provare a fare 

otto tavole, poi vediamo... “. Invece, evidentemente, accettò, 

mosso solo dalla curiosità di saperne di più. Ricavò nella 

sua agenda tre giorni di permanenza a Monticchio a luglio, 

le tavole sono diventate ventiquattro e ha pazientemente 

aspettato che noi componessimo le altre parti del libro. Fu la 

curiosità a muovere tanti di noi da posti lontani, Ferrandina, 

Rotondella, Senise, verso Monticchio. “Facciamo così, voi 

venite per stare una sera con la gente del borgo, ascoltiamo 



6 BOSCO DEI SOGNI 7

la storia, incontriamo Palumbo quello di DIABOLIK ma a 

una condizione, ciascuno si impegni a portare qualcosa da 

mangiare e bere “. Ottorino dimenticò i peperoni a Senise ma 

lo perdonammo, venne fuori una bella serata. 

Dei marchigiani a Monticchio si era occupato il Centro 

Annali di Nino Calice, instancabile nella sua attività 

di ricercatore storico e, in particolare, Costantino Conte, 

bibliotecario ad Atella. Lo abbiamo cercato, ormai è in 

pensione e vive a Pisa per seguire i figli, come tanti. Il suo 

pregevole lavoro, che abbiamo chiesto di poter utilizzare, 

ci era parso subito il più adeguato corredo storico al lavoro 

di Palumbo. Costantino, commosso, ci ha ringraziati ma 

“Palumbo chi è? mi mandi qualche riferimento? “. Ovviamente 

siamo noi a ringraziare lui. Custode della memoria del borgo, 

come un nobile cantastorie ci ha accolti Gianni Torregiani. 

Lo abbiamo visto più volte commuoversi mentre mostrava 

la stupefacente raccolta di documenti, fotografie, ricordi 

personali che ha ordinatamente costruito nel tempo. Ci 

avevano già detto “Se volete conoscere le cose dovete 

parlare con Gianni”, insomma un pubblico riconoscimento 

della sua funzione. Palumbo ha appuntato, curioso, su un 

quadernetto a righi i suoi racconti, BOSCO DEI SOGNI nasce 

così. Dicevamo della curiosità, abbiamo scoperto che deriva 

dal latino “cura”, intesa come premura, sollecitudine. Il curioso 

è innanzitutto chi si cura di qualcosa. Questa coincidenza 

etimologica, cura e curiosità, è per noi straordinariamente 

interessante, quasi un manifesto politico. Non c’è alcun 

dubbio che il miglior antidoto al pregiudizio, alla diffidenza 

sia la curiosità, che va alimentata e mai compressa. La nostra 

missione non deve mai smettere di trasmettere, contagiare la 

curiosità. Vien quasi voglia di fondare un circolo di curiosi ...

ARCI Basilicata
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è UN BOSCO ANTICO E SOGNA. 

E I SUOI SOGNI GENERANO ALTRI SOGNI.

NEGLI UOMINI E NELLE BESTIE.

COME RADICI.
COME RAMI DAL TRONCO.

HO SOGNATO DI 
ESSERE UNA STRADA 

FERRATA.

SHHH! SILENZIO! 
CHE QUI C'è CHI 

VUOL DORMIRE...

IO DI ESSERE UN 
RAMO SECCO.

il bosco sogna i suoi sogni. la realtà si affanna 
per farli avverare o fa finta di dimenticarli.

"IBANT OBSCURI 
SOLA SUB NOCTE 
PER UMBRAM"

"Andavano oscuri
sotto la solitaria notte
nell'ombra"

Virgilio, Eneide, VI
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QUESTO POSTO...

Il sogno di 
Annibale.

...mi sembra di 
conoscerlo.

e invece, quelli 
che fanno? mi 

seguono?

restano a 
distanza...

signor 
annibale!

ancora grazie 
di tutto!

dio benedica 
voi e la vostra 

famiglia.

oh! ma perché 
ci hanno 

mandati qui?

Ti ricordi quando 
venimmo per il 

nipote del prete?

quello che sparò allo 
zio che lo accusava di 
essere indemoniato...

questa casa...
mi è familiare.
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chissà perchè mi 
ringraziano...

VANNO 
VIA.

ANDIAMO A 
PRENDERLO?

ASPETTA, STA 
BUSSANDO...

CHISSà...

GERUSALEMME 
IMPESTATA!

AHIA! QUESTA 
NON CI VOLEVA...

TI ASPETTAVO...

BEN arrivato!

CHE SI FA? 
ANDIAMO VIA? 
IL TASSIARCA 
è UN DURO.

SE SIAMO QUI UN 
MOTIVO CI SARà! E 

NON è DETTA L'ULTIMA.

OK! MA RESTIAMO  
DEFILATI.
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Il sogno di 
Crocco.

la mia sicura 
boscaglia...

...terra antica e invasa. Re, Papi e 
generali: tutti la vogliono. non ce 
n'è uno che non ci faccia sopruso.

la patria è una 
puttana, la legge 
peggio ancora!

e questi mo' 
chi sono?

in un altro 
sogno.

che non 
è il tuo.

anche mentre 
dormo, mi fate 

sopruso...

dormi.

Ma questa è terra mia 
e, se la vogliono, a me 

devono sparare.

Carmine crocco 
donatelli, tornatene 

a sognare.

noi abbiamo 
una terra 
migliore da 

visitare.

BOSCO DEI SOGNI
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vedi, annibale... questa terra 
non era stata pensata per voi.

non certo la vita di gente 
come te, fatta di impresa, 
di banche, di progresso.

la loro era una vita 
preistorica, al servizio 

del bosco.

che viveva 
con niente.

viveva il tempo che dio gli 
concedeva. neanche della 
speranza aveva bisogno.

poi, altri cominciarono 
a disboscare, a 

saccheggiare il bosco...

e chi voleva viverci, viveva 
una vita miserissima...

un popolo 
scarso, analfabeta 

e sperso.

le acque... questa terra ne è 
ricchissima, ma di certo una 

palude non puoi definirla 
una ricchezza, anzi...

le zanzare impestavano 
tutto, e con loro... la 

malaria.

un lavoro che impedisse 
l'impaludamento è bastato 

a ridurre il problema.

e le acque son 
servite anche 

ad altro.

vedi? è la vostra centrale 
idroelettrica...

Ma per dare nuova vita a 
questa terra non bastava...
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se il bosco e le sue acque 
erano lì e aspettavano solo 
chi ne facesse un miracolo...

....erano gli uomini che 
andavano fatti rinascere.

con una chiesa tanto 
per cominciare! per 

fare comunità!

e una scuola, proprio 
di fianco alla chiesa... 

ma chi? chi ha 
fatto tutto 

questo?

i marchigiani come te.

davvero?

eh, non puoi ricordarlo...

per l'idea di impresa che 
stava nascendo ci voleva 

gente esperta.

è così tante famiglie 
marchigiane trovarono qui 
lavoro, casa, soddisfazione.

entriamo nel sogno di uno di 
loro... così capirai meglio.

come?

è l'ignoranza 
a generare il 
malaffare.

BOSCO DEI SOGNI
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Il sogno del 
Capoccia.

un po' 
di vino?

e tu carlino 
tornatene a dormire.

?

Dai Attilio spiegaglielo 
tu a don annibale 
cosa succede qua...

oh, quanto onore! 
addirittura Venirmi a 

trovare in sogno...

come da libretto 
colonico, tassiarca!

il podere come 
va, capoccia?

il libretto che regolava 
i rapporti tra voi lanari e 

i mezzadri come lui.

vo vé 
lo vì?

Ma sì, ma 
sì, vado...

ah, va 
bene...

Ma... per caso è il 
signor annibale?

e questo lo so bene. si 
lavora meglio tutti, così.

tanto bene 
lo sapeva che 

guarda che fine 
ha fatto...

e i poderi che ci avete dato 
per vivere e lavorare? che 

meraviglia!

Prima di tutto... qui che 
tutto era un bosco 

malcurato e pieno di 
sterpaglie, avete aumentato 

i terreni da coltivare, 
creando poderi... 

poi questi poderi ce li 
avete affidati a noi 

famiglie marchigiane 
che di mezzadria 
eravamo pratici.

che a noi marchigiani ci piace 
stare a padrone solo se 

siamo soci e non suoi servi!
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ogni nucleo familiare 
poteva avere un podere 

grande abbastanza per le 
sue esigenze e possibilità.

questo invece da 20 a 30 ettari.  ogni 10 
ettari una famiglia aveva da coltivare 

per sè un orto di 200 metri quadri.

questo è un podere per un  gruppo 
familiare e suoi dipendenti che 

gestiva da 30 a 40 ettari.

e c'erano i gelsi, che oltre a fare 
una bella ombra, erano stati 

piantati per l'allevamento del baco 
da seta. ah, e poi ogni podere aveva 

la sua vigna!

il bosco veniva curato e rinnovato. per 
esempio Con il castagno, che attecchisce 

bene in queste aree vulcaniche...

Carlino! a 
dormire!!!

questo per gestire 
da 15 a 20 ettari di 

terreno.

muuuu!

carlino, 
torna in 
stalla!

bestiame e attrezzi 
erano forniti dalla 

azienda lanari.

e gli armenti? pura razza 
marchigiana anche loro!

le colture erano sempre in rotazione, 
come indicava l'agronomo aziendale. 
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Oh, non pensate che qui c'eran solo 
paludi e malaria, eh? c'erano, d'accordo 

e la malaria faceva strage, ma non 
c'era solo quello...

dalla roccia lavica, sgorgavano e 
sgorgano sorgenti di acque di molto 

pure e ricche di minerali. già gli antichi 
romani se n'erano accorti...

e sì... mi ricordo che già il signor pallottino 
nel 1876 ne aveva scritto una analisi...

alle esposizioni 
internazionali di torino, 
Napoli, Roma, Venezia e 

palermo, persino a parigi 
e Buenos aires, quelle 

acque dal 1884 al 1910 hanno 
mietuto medaglie...

caro signor annibale, siete stati voi 
lanari a portare per primi il telefono 

da queste parti. pensate che persino nel 
1980, quando c'è stato il terremoto, se 
qualcuno doveva chiamare, qui veniva!

e le attività ricreative! il cinema! oh, era 
bello vivere, con poco ma con tutto!

oh, e poi c'era la festa del cappone: 
ogni mezzadro donava per la festa 

un cappone, ma preso dalla quota dei 
capponi spettante ai lanari...

ammazza, quanto 
chiacchiera questo!

Buonanotte! grazie attilio, 
torna pure a dormire, ora!
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Ma in che razza di 
sogno son finito?

...E TI HO DETTO DI 
TORNARE IN STALLA!

OH, FATE PIANO CON QUELLA CODA CHE 
NOI MARCHIGIANI SIAMO DI PASTA 
BUONA, MA SEMPRE TORI SIAMO!

Il sogno di 
Carlino.

C'è CARLINO, 
C'è CARLINO!

NON CI PENSO NEANCHE! 
SI STA COSì BENE QUI, A 
ZONZO PER IL BORGO...

C'è CARLINO, 
C'è CARLINO!

E DAI CARLì, NON FARE 
TROPPO LA PAGLIA!

ERAVATE qui SOLO perchè BESTIE 
PIù SANE E RESISTENTI.

OH, BADA CHE IO 
SON CAMPIONE!

E POI CHE NE SAI 
TU, CHE SEI DI 
AVIGLIANO?

EH, SE NON ERA PER NOI DI 
AVIGLIANO, QUA ANDAVA TUTTO 

IN MALORA, QUANDO VOI 
MARCHIGIANI, SIETE ANDATI VIA, 
TRA LE DUE GUERRE MONDIALI.

oh, mica tutti.

comunque, don annibale, 
grazie, siete sempre stati 
buoni pure con noi bestie.

si è fatto tardi, 
andiamo...

massì, 
massì...
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si è fatto 
buio...

già! 
è ora...

"ora"? ora 
per cosa?

ancora 
non hai 
capito...

?!? 
no...

ci 
siamo!

ora glielo 
dice.

stai 
pronto.

tutto quello 
che hai visto 
qui, non puoi 
ricordarlo.

non puoi perché nemmeno 
in sogno tutto questo lo 

hai pensato...

perché, allora, 
perché non ho fatto 

tutto questo?

il bosco, 
i poderi, 
le acque...

perché hai avuto 
paura... quando è 

esploso il bubbone 
della banca di roma. 

mio dio, 
cosa ho 
fatto?!

nel suo fallimento, hai 
pensato di aver perso 

tutto. Cosa poi? i tuoi soldi? 
avevi perso ben altro!
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cosa ho 
fatto?1

hai avuto paura e hai 
cercato a roma il ponte 

per farla finita!

la tua famiglia intera, invece, 
ha creato in questo bosco 

un microcosmo virtuoso. ha 
avuto fede e ha creato.

prendilo! dai!

"non 
abbiate 
paura", 

matteo 10,28

noooo!!!

tiralo! 
tiralo!

sempre avresti trovato 
difficoltà e ostacoli nel 
fare qualunque cosa! ma 
per superarli bastava 

amare e tu non hai amato!
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ah!

che sogno 
assurdo!

arrivo!
alam, porta 
le bestie in 
stalla, dai!

e ora il bosco si risveglia. 
e con lui, bestie e uomini.

ora il bosco può 
tornare a vivere.

nuove famiglie possono 
continuare ad amarlo.

Il sogno di 
Alam.

fine
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UN ESEMPIO DI COLONIZZAZIONE 
IN BASILICATA

Tra il 1876 ed il 1915 secondo le statistiche ufficiali 

lasciarono la Basilicata poco più di 380.000 persone. Tra 

coloro che emigrarono vi erano non solo i ramai di Nemoli 

o i suonatori d’arpa o di violino di Viggiano, ma soprattutto 

contadini per lo più giovani.

Tra la fine dell’Ottocento ed i principi del Novecento, quando 

il ritmo degli espatri si fece sempre più intenso, nella regione 

si sviluppò un vivace dibattito sulla colonizzazione interna, 

ovverosia sulla opportunità di promuovere l’immigrazione 

di contadini provenienti da regioni ove vi era eccedenza di 

braccia, che potessero da una parte introdurre in Basilicata 

sistemi di coltura più razionali e, dall’altra, porre riparo agli 

sconvolgimenti (diminuzione di manodopera e, conseguente, 

aumento dei salari) che il fenomeno migratorio aveva prodotto 

nel mercato del lavoro lucano.

Il dibattito fu indubbiamente influenzato, se non proprio 

innescato, da quanto accadeva in quel periodo sulle 

pendici occidentali del Vulture. A Monticchio infatti, in un 

comprensorio di poco più di 5.000 ettari di terreno in massima 

parte boschivo, ritornato al demanio per la soppressione 

degli ordini religiosi ed acquistato prima da una società 

italo-svizzera (la Société Civile des domaines de Monticchio) 

e successivamente dalla Società in accomandita Annibale 

Lanari & C., venne avviato un interessante esperimento di 

trasformazione fondiaria che fece della tenuta una delle 

aziende agricole più all’avanguardia della regione.

Il tentativo prese le mosse nel 1892, quando il latifondo fu 

acquisito dall’Accomandita Lanari. Costituita proprio per 

lo sfruttamento di quel territorio, la società era formata da 

un imprenditore marchigiano (Annibale Lanari appunto, 

ingegnere originario di Varano, un piccolo paese in provincia 

di Ancona, alla cui morte subentrò il fratellastro Ubaldo) e 

dalla “creme” del sistema bancario italiano dell’epoca (Società 

Generale di Credito Mobiliare italiano, Banca Commerciale 

Italiana, ecc.). Essa si sciolse nel 1903 e la tenuta venne divisa 

in due parti: 1.800 ettari, tutti in territorio di Rionero, vennero 

attribuiti ai Lanari; al resto dei soci andò la parte che ricadeva 

soprattutto in territorio di Atella.

Nel 1892 la tenuta di Monticchio non era molto cambiata 

dai tempi in cui era la “sicura boscaglia” dei briganti 

postunitari (uno di essi, Giuseppe Caruso, ebbe negli anni 

ottanta addirittura l’incarico di vigilare sui suoi boschi). Poche 

ed in pessimo stato le strade; quella piccola parte della tenuta 

disponibile per la coltura data in fitto biennale o quadriennale 

a contadini dei comuni circostanti, la maggior parte dei quali 

rientrava nel paese d’origine a fine giornata; non regolarizzati 

il bacino dei laghi ed i corsi d’acqua che erano perciò regno 

dell’hanopheles e causa dell’infezione malarica; poco curati 

i 4.700 ettari di bosco, sfruttati per il pascolo ma soprattutto 

per ottenere quel legname assai richiesto per i lavori ferroviari 

che venivano realizzandosi nella zona.

Questo quadro poco edificante era appena attenuato 

dall’introduzione nella tenuta della vite e del castagno, 

dall’allargamento della fattoria e dagli altri esperimenti 

colturali realizzati da Rocco Buccico, agronomo di Ruoti 

chiamato a Monticchio nel 1882 dalla Società Anonima per la 

Vendita dei beni del Regno d’Italia (la società incaricata della 

vendita del latifondo), che vi rimarrà fino al 1924, anno della 

sua morte, sia come esperto al servizio dell’Accomandita 

Lanari, sia come amministratore dell’altra azienda formatasi 

nel 1903 in seguito allo scioglimento dell’Accomandita.

Gli amministratori della società (Annibale, ma soprattutto 

Ubaldo Lanari) affrontarono il difficile compito di rendere 

produttivo il latifondo di Monticchio col piglio imprenditoriale 

che ne aveva caratterizzato l’azione in altri settori (fino a 

poco prima erano stati impegnati nei lavori ferroviari) e 

introdussero nella tenuta rotazioni più razionali e sistemazioni 

idrauliche, l’allevamento del bestiame in stalla; adottarono 

metodologia altrove già acquisite (concimazioni) o di 

avanguardia (dalle analisi chimiche dei terreni ai piani di 

selezione del bestiame); bonificarono e rimboschirono 

impegnando, forti anche del sostegno economico degli altri 

soci, capitali consistenti (nel periodo 1893-1900, ad esempio, 

per bonifiche, rimboschimenti e impianti venne investita nella 

tenuta una somma di poco superiore alle 200.000 lire).

Ciò che decretò il successo del tentativo intrapreso, 

almeno fino a quando esso potè trar profitto dalla 

favorevole congiuntura protrattasi per tutto il periodo 

1895-1915, fu la scelta di introdurre nella tenuta il regime 

mezzadrile, sistema pressoché sconosciuto nella Basilicata 

dell’epoca, e contadini abituati a questa forma di conduzione.

La mezzadria, che obbligava il mezzadro a risiedere sul 

fondo, dava origine ad una specie di società tra concedente 

e mezzadro: il primo si assumeva una parte dei rischi della 

gestione e direzione aziendale e doveva fornire una quota 

dei mezzi necessari alla riuscita dell’impresa; il secondo, che 

deduceva nel contratto la forza lavoro propria e dell’intera 

famiglia colonica, essendo proprietario di una parte dei mezzi 

di produzione, finiva con l’assumere le vesti di imprenditore o, 

come sottolineava qualcuno, di “mezzo imprenditore”.

Va riconosciuto peraltro che i Lanari portarono a Monticchio 

non già il contratto di mezzadria tipico della prima metà 

dell’Ottocento, ma un contratto che se, come scriveva 

nel 1902 Ciccotti, non era “aggravato da oneri infiniti 

che si risolvono in un cumulo inespiabile di debiti”, per 

l’accresciuta importanza dei capitali padronali aveva perso 

l’originario carattere di società tra concedente e mezzadro 

per trasformarsi in un puro e semplice contratto di lavoro a 

compartecipazione.

Scelto quel sistema di conduzione fu necessario mettere la 

tenuta in condizioni di poter ospitare le famiglie mezzadrili e 

innanzitutto si dovette aumentare la superficie coltivabile del 

latifondo mediante il disboscamento di quelle parti che per 

profondità del terreno, vicinanza a fonti d’acqua e facilità di 

accesso erano adatte alla creazione dei poderi.

Al centro dei poderi, vennero realizzate le case coloniche. 

Costruite sul modello di quelle marchigiane e fatte di 

mattoni intonacati a pozzolana, le case si sviluppavano su due 

livelli. Al piano inferiore vi erano i locali a servizio della colonia 

(la stalla, ampia e ben aerata, collegata alla concimaia; il forno; 

la cantina; un ricovero per attrezzi e carri); a quello superiore 

le camere da letto, la cucina e il magazzino. Ogni casa, di 

grandezza variabile in relazione alle dimensioni del podere, 

era fornita di un’aia murata di 100 mq per l’essiccazione di 

cereali e collegata alla rotabile più vicina.

Se nel 1900 erano state realizzate nella tenuta dieci abitazioni 

ed erano in costruzione altre tre, ai primi del 1929 nella sola 

azienda Lanari ne esistevano 27 (altre 7 erano state realizzate 

nell’altra azienda).

I poderi, nei quali vennero impiantati gelsi, castagni, noccioli e 

viti, ad eccezione di una zona limitrofa all’abitazione destinata 

a orto, vennero divisi in quattro parti: due destinate a grano, 
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una a foraggio (sulla o trifoglio), l’ultima per metà a granturco 

e per metà a fave o erbaggio per il bestiame.

Ogni podere inoltre, in relazione alla sua estensione era 

provvisto di bestiame (vacche per i lavori comuni e per il 

rinnovo, suini ed ovini) e di un’adeguata attrezzatura tecnica 

(dall’aratro “perticara” a quelli Sack ed Oliver, dall’aratro 

voltaorecchio agli erpici a catena).

Sistemata la tenuta e realizzate le infrastrutture, i Lanari 

fecero arrivare dalle Marche, in particolare da Jesi, Osimo 

e Chiaravalle, famiglie coloniche abituate alla mezzadria.

Non era una novità, neppure per la Basilicata, questa della 

venuta di contadini del centro-nord. Tra la fine degli anni 

settanta e gl’inizi degli anni ottanta, infatti, una famiglia 

abruzzese (5 uomini, 3 donne e 3 garzoni) si era trasferita 

nelle terre in agro di Pietragalla che il conte Acquaviva di 

Conversano tenuta il regime mezzadrile, sistema pressoché 

sconosciuto nella Basilicata dell’epoca, e contadini abituati a 

questa forma di conduzione.

Sotto questo profilo si deve riconoscere che a Monticchio 

si realizzarono una serie di condizioni irripetibili e si deve 

concordare con quanti sostennero che era fuori luogo 

pensare di poter estendere l’esperienza Lanari ad altre parti 

del territorio regionale.

Al dibattito sulla colonizzazione interna parteciparono, con 

accenti e finalità diverse, tutte le forze e le varie personalità 

della regione.

Il già citato Materi, convinto sin dal 1899 che ad imitare 

“largamente” l’esempio di Monticchio sarebbero venuti 

indubbi benefici alla regione, si interrogava sul modo in cui 

realizzare lo “spostamento” dei coloni dell’alta Italia “con 

successo sicuro” e riteneva che la colonizzazione doveva 

essere “fatta organicamente e con una legge” (perciò 

presentò in proposito un disegno di legge).

Anche per Andrea Corbo “i proprietari e particolarmente 

i latifondisti” dovevano puntare sulla colonizzazione 

“incoraggiando... (lo) stabilirsi di famiglie coloniche pugliesi” 

che col loro “esempio” e “le cure indefesse” avrebbero 

contribuito a rendere l’agricoltore lucano più progredito.

Rocco Buccico, forte della esperienza maturata a 

Monticchio, riteneva inutile l’intervento dello Stato che “...

avrebbe dato una quotizzazione in più, poco dissimile dalle 

moltissime e funestissime dei demani comunali”. Egli puntava 

l’indice sui proprietari che pur potendo fare gli investimenti 

necessari se ne stavano “...inerti a Roma od a Napoli ... 

contenti di affidare le loro tenute vastissime a fattori ignoranti, 

ad amministratori del vecchio stampo, spesso brutali nelle 

loro relazioni coi coltivatori della terra”.

Scettico Nitti, secondo il quale era inutile farsi illusioni: la 

riuscita dell’esperimento Lanari si doveva al fatto che ne 

erano stati protagonisti “coltivatori”, “capitali” e “imprenditori 

dell’Italia centrale” i quali avevano portato un criterio 

industriale: spendere largamente. Per questo gli sforzi 

dovevano tendere a far sì che “grossi fittabili capitalisti 

dell’Alta Italia” venissero in Basilicata “a tentare ... l’agri- 

coltura con criteri industriali”, sostituendo quei proprietari 

che “non potevano e non volevano coltivare a economia 

direttamente le loro terre”.

Favorevoli alla colonizzazione, anche se con motivazioni 

diverse, i socialisti lucani. Se Ciccotti nel 1902 cercò di 

dimostrare la possibilità di estendere l’esperienza realizzata 

sulle pendici del Vulture e, soprattutto, la convenienza per i 

contadini lucani dell’introduzione del regime mezzadrile, negli 

anni successivi amplissimo fu lo spazio dedicato da La Squilla 

all’argomento e dal versante socialista venne una delle poche 

proposte sensate avanzate in quel periodo, ossia quella di 

costituire una società per azioni, nella quale far convergere 

anche il risparmio degli emigranti, per coltivare grandi fondi 

rustici.

Il dibattito peraltro non fu solo fatto di parole. Già prima 

della legge speciale alcuni proprietari avevano accolto 

nelle loro terre famiglie coloniche umbre o romagnole, 

tentativi questi che si moltiplicarono dopo il 1904 per una 

serie di circostanze. Il Commissariato Civile, incaricato 

dell’esecuzione della legge, avviò infatti contatti con le 

autorità e le organizzazioni bracciantili del forlivese e del 

ravennate per verificare la possibilità di far assumere a 

cooperative romagnole affittanze e appalti di lavori pubblici; 

la Società Umanitaria di Milano, presso cui funzionava un 

“segretariato per l’emigrazione interna”, inviò nel 1906 un 

proprio rappresentante per studiare da vicino la possibilità 

d’immigrazione in Basilicata, le cui analisi furono liquidate 

come “scempiaggini” da Giustino Fortunato; ancora nel 1906 

furono emanate norme che prevedevano “agevolazioni per 

la immigrazione di famiglie coloniche di regioni diverse nella 

provincia di Basilicata”.

I risultati di questo gran parlare si ridussero, come 

sintetizzava Cesare Cagli, a ben poca cosa: poche squadre 

di lavoratori agricoli avviati dalle Puglie in qualche località 

ove maggiore era il bisogno di braccia; poche famiglie 

immigrate spontaneamente, con l’intervento più o meno 

diretto dell’Ufficio di collocamento creato presso il 

Commissariato Civile. Del resto, agl’inizi degli anni trenta solo 

una percentuale scarsamente significativa della superficie 

agraria della regione risultava razionalmente appoderata 

e la produzione, per dirla con Azimonti, era rimasta 

sostanzialmente “anemica”.

Proprio Azimonti, in uno scritto forse poco conosciuto, si era 

sforzato di dimostrare, conti alla mano, la inutilità dell’intero 

dibattito. Egli proponeva di far “largo uso di macchine d’ogni 

sorta”, di potenziare “l’industria delle pecore ... per utilizzare 

tutte le terre vacanti”, di diffondere i “prati artificiali” per poter 

dare impulso alla “industria del bestiame”, di “introdurre 

gradualmente il gelso, pianta colonizzatrice per eccellenza”. 

Ma soprattutto egli, uomo del nord, proponeva di dar fiducia 

ai contadini lucani.

Riteneva, infatti, che “una casetta d’abitazione e una piccola 

stalla per l’importo di 3-4 mila lire, un migliaio di lire di scorte 

(due vacche, un aratrino voltaorecchio e un erpice), questo 

po’ di capitale affidato giudiziosamente a una famiglia di 

Aviglianesi, che oggidì si ammazza bestialmente con la zappa 

senza nessun criterio moderno, renderà, si può essere certi, 

più assai del 5% che rendono i più vistosi capitali investiti per 

rendere possibile la immigrazione di mezzadri romagnoli!”.

Costantino Conte

Nota

Quest’articolo è l’adattamento di un saggio intitolato I Lanari a Monticchio 
apparso in AA.VV., I poteri urbani, a cura di N. Calice, Basilicata Editrice, 
Matera 1986, e ripubblicato con modificazioni in AA.VV., Strategie familiari 
e imprenditoriali tra ’800 e ’900. Il caso Basilicata, Calice Editori, Rionero 
1992.
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Conclusione
CI SONO LUOGHI

Ci sono luoghi che custodiscono storie capaci di generare 

legami e ricostruire comunità. Monticchio, che non ho 

ancora avuto modo di visitare ma di cui ho sentito i racconti 

e le storie delle mie compagne e dei miei compagni di Arci 

Basilicata, è uno di questi. Il progetto che ha dato vita a Il 

Bosco dei Sogni dimostra quanto sia importante coltivare la 

curiosità per far emergere la ricchezza di un territorio e la sua 

capacità di creare connessioni tra le persone.

Questo libro a fumetti non è solo un prodotto culturale, ma 

un esempio concreto di come si possano valorizzare le radici 

di una comunità per costruire relazioni nuove e durature. 

Attraverso il dialogo tra ricerca, arte e racconto, il progetto 

Bagni d’Arte è riuscito a coinvolgere voci e competenze 

diverse, mostrando che la cultura può essere uno strumento 

potente per rafforzare il senso di appartenenza e creare spazi 

condivisi di partecipazione.

Ricostruire comunità significa partire dall’ascolto e dal 

riconoscimento delle storie che abitano un luogo. La curiosità, 

in questo senso, diventa un atteggiamento fondamentale: 

è ciò che ci spinge a conoscere, ad avvicinarci, a creare 

relazioni più profonde. Questo approccio è parte integrante 

del lavoro di ARCI in tutta Italia, e progetti come questo ne 

rappresentano una testimonianza concreta di ciò che si deve 

e si può fare.

Un ringraziamento speciale va a chi ha reso possibile 

questo percorso, dimostrando che dalla collaborazione 

e dall’impegno collettivo possono nascere iniziative capaci 

di restituire centralità ai territori e alle persone che li abitano. 

Monticchio, attraverso questo racconto, ci ricorda che ogni 

comunità può ritrovare le proprie energie, a partire dalla 

condivisione e dalla cura reciproca.

Walter Massa, Presidente Nazionale ARCI
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